ALLEGATO 1

ANALISI DEL CONTESTO

Per ciò che concerne il contesto esterno, il Comune di   Soleto è ubicato nella zona centrale del territorio della Provincia di Lecce, equidistante dalla costa adriatica e da quella ionica. Pur essendo completamente pianeggiante, il territorio si presenta decisamente roccioso, con ridotta superficie da poter utilizzare proficuamente alle coltivazioni agricole. Le coltura maggiormente praticata è quella dell'olivo, che si concentra nella parte nord del territorio comunale, mentre è secolare l'attività di estrazione della pietra per pavimentazioni stradali ed arredo urbano.

La popolazione residente sta progressivamente invecchiando, con una quota di popolazione anziana ormai vicina ad un quarto della popolazione totale. Si tratta di un trend in linea con il dato regionale, che evidenzia tuttavia come le politiche dell'ente debbano essere sempre più improntate a soddisfare le esigenze di questa fascia della popolazione.

Per quanto concerne i dati di occupazione e di disoccupazione della popolazione in età lavorativa, nei dati riferiti alla Provincia di Lecce nel suo complesso  il tasso di disoccupazione rilevato in provincia è lievemente superiore al dato regionale e fortemente superiore al dato nazionale.

La crisi degli ultimi anni ha colpito duramente soprattutto le fasce di età più giovani, per i quali la ricerca di un'occupazione stabile in loco è divenuta particolarmente difficile. Maggiore stabilità dei tassi di occupazione per le fasce di età più adulte, anche alla luce della rilevante quota di occupati presso il settore della PA allargata.

Malgrado i timidi segnali di ripresa non vi sono al momento indicatori in grado di ritenere che vi siano prospettive di miglioramento nel breve periodo del mercato del lavoro locale.

I dati estratti dalla Camera di Commercio di Lecce per ciò che concerne le attività produttive evidenziano un saldo tendenziale negativo tra imprese di nuova iscrizione e imprese cancellate dal relativo Registro. Tuttavia l'ammontare complessivo delle aziende non presenta forti riduzioni rispetto ad anni precedenti. Infatti nell'anno 2011 l'ammontare complessivo delle imprese registrate ammontava a 427 unità, di cui 370 attive.

La struttura produttiva insediata nel territorio è costituita prevalentemente da piccole attività, cui bisogna fare riferimento nella individuazione delle politiche a vantaggio delle attività produttive. Le società di capitale sono una minoranza e sono localizzate prevalentemente nella zona industriale; queste ultime assorbono la maggior parte del personale addetto: tuttavia spesso esso non opera nel territorio locale, ma in altri contesti territoriali.

Nel territorio comunale si registra una buona presenza di attività associative, anche di volontariato, impegnate in diversi campi, oltre all’ambito culturale. Una importante azione aggregativa viene attuata inoltre dalle Parrocchie, che svolgono attività rivolte ai giovani. Infine si registra la presenza di associazioni sportive (calcio, pallavolo) che fungono da polo aggregante per  i bambini ed i ragazzi sin dalla fascia di età che parte dai 7/8 anni, con un ruolo educativo non solo all’attività sportiva in particolare,  ma anche per l’insegnamento “sul campo” del gioco e del lavoro di squadra/gruppo.
L’analisi ha preso le mosse dalla “Relazione del Ministro dell’Interno al Parlamento” relativa a “Attività svolta e risultati conseguiti dalla direzione investigativa antimafia - Relazione del Ministro dell’Interno al Parlamento Gennaio - Giugno 2019” della Direzione Investigativa Antimafia consultabile al seguente link http://direzioneinvestigativaantimafia.interno.gov.it/semestrali/sem/2019/1sem2019.pdf 

Analisi del fenomeno pugliese e profili evolutivi

Le mafie pugliesi, distinte sulla base delle zone geografiche di influenza in mafia foggiana649, criminalità barese e, nel Salento, sacra corona unita, continuano a rappresentare realtà criminali eterogenee e di complessa classificazione.

L’analisi dei dati relativi al primo semestre 2019 conferma l’esistenza di sistemi criminali dotati di estrema dinamicità.

Nella Regione, infatti, si configurano scenari in cui, a forme più strutturate di alleanze e confederazioni criminali, finalizzate soprattutto ad una gestione sinergica degli affari illeciti più remunerativi e con rilevanza anche extraregionale (traffici di stupefacenti ed armi, riciclaggio), si contrappongono storici antagonismi e repentine fratture.

Queste, non di rado, sono l’effetto di strategie ben ponderate, finalizzate a conquistare posizioni di supremazia nei rapporti tra consorterie o nell’ambito di comparanze, spesso approfittando degli altalenanti momenti di difficoltà nella commissione di reati predatori con un disinvolto ricorso ad armi, anche da guerra, ed esplosivi, e infine nei confronti di appartenenti alle Forze di polizia o di funzionari pubblici. (……)In generale, gli ambienti malavitosi della Regione, mafiosi e di delinquenza comune, continuano a manifestare accese forme di aggressività e violenza, nelle menzionate faide interne per ristabilire gli equilibri di forza.  (……) Del resto, in Puglia, risulta di rilevante attualità il problema della criminalità giovanile659, assistendosi alla cooptazione di minori per incrementare gli organici dei clan e ad un salto di qualità nelle modalità d’impiego delle giovani leve. Infatti, l’”iniziazione” in età minorile è confermata da recenti indagini i cui esiti evidenziano il ruolo di rilievo ricoperto da elementi molti giovani o appena maggiorenni, già collegati alla criminalità organizzata o comunque desiderosi di dar prova delle proprie capacità delinquenziali per entrare a farne parte, i quali spesso sono ritenuti responsabili di gravi delitti, come rapine, estorsioni e porto illegale di armi. Di frequente, tuttavia, il precoce inserimento nelle organizzazioni è dovuto ai legami familiari ed alla necessità di sostituire nella gerarchia criminale i congiunti detenuti. A Bari sono i cosiddetti giovani d’onore, laddove per giovane d’onore si intende una specie di titolo onorario attribuito ai consanguinei di pregiudicati mafiosi che possano in futuro assurgere al più ambìto titolo di uomini d’onore. Del resto, in territori dove la cultura dell’omertà, del sopruso e del rifiuto dello Stato è più profonda e le famiglie criminali sono molto presenti soprattutto nel sostegno economico, per questi ragazzi risulta naturale crescere secondo i codici mafiosi. E, specialmente laddove le organizzazioni criminali sono basate su vincoli familistici, è affidata alla donna la funzione, quasi esclusiva, di provvedere ad una sorta di pedagogia nera, fondata sui “valori” di prevaricazione, potere, omertà, vendetta, codice d’onore, e, in definitiva, all’imposizione dell’imprinting mafioso. Ma, come precisato nella “Relazione annuale sulle attività svolte dal Procuratore nazionale e dalla Direzione nazionale antimafia e antiterrorismo nonché sulle dinamiche e strategie della criminalità organizzata di tipo mafioso”, è bene richiamare l’attenzione anche su altre “capacità delle donne, soprattutto pugliesi, nella gestione del malaffare: mogli e parenti dei boss rivestono ormai da tempo compiti di primo piano in seno alle organizzazioni criminali, con i variegati ruoli di reggenti, cassiere ed emissarie dei rispettivi clan, abili anche nel garantire continuità alle attività illecite gestite dai capi detenuti, ottemperando alle disposizioni recepite con pizzini, lettere o durante i colloqui in carcere”. Nell’ambito dell’operazione “Battleship”662 del 27 marzo 2019, è emerso come le donne del clan CARACCIOLO-MONTENEGRO di Leverano (sodalizio in posizione antagonista ai TORNESE nonostante i vincoli familiari663) siano state elevate a ruoli di direzione: sovrintendono allo svolgimento di tutte le attività delittuose, regolano la vita e l’operatività dell’organizzazione e si rendono direttamente protagoniste di episodi intimidatori “funzionali ad accrescere il prestigio dell’organizzazione mafiosa nell’area di influenza”. Le attività criminali delle consorterie pugliesi si sviluppano su diversi fronti, a partire dal traffico di stupefacenti, alimentando in maniera considerevole le entrate dei gruppi malavitosi. La posizione geografica e l’affaccio delle coste sull’Adriatico fanno sì che la criminalità pugliese gestisca, assieme agli albanesi, un’importante fetta del mercato europeo della droga, in quanto quest’ultimi tradizionalmente assicurano l’approvvigionamento della marijuana dai propri territori d’origine. I rilevanti proventi del mercato della marijuana, oltre ad essere riciclati in madrepatria nello sviluppo di assets strategici come edilizia e turismo, sono oggi reinvestiti dalle consorterie shqiptare nell’acquisto dell’eroina di provenienza asiatica e della cocaina, spesso direttamente dai narcos colombiani. In Puglia, tale mercato viene agevolato dalla presenza stanziale di numerosi cittadini di origine albanese, divenuti in qualche caso anche organici o fiancheggiatori della criminalità organizzata locale. Per altro verso, “il “lato opaco” (the grey area) dell’imprenditoria pugliese - esaltando la sua componente criminale - troverebbe opportunità per immediato e fruttuoso reinvestimento di fondi illeciti all’interno dell’Albania, attraverso lo stabilimento in loco di società apparentemente legittime, anche sfruttando il fatto che la locale legislazione di settore - non particolarmente “invasiva” in termini di controlli preventivi - consente che si strutturino attività commerciali, artigiane ed industriali sul mercato con notevole facilità”.

L’asse Puglia-Albania nel narcotraffico, con proiezioni anche in altre Regioni, nel semestre in esame, è stato nuovamente messo in risalto da diverse operazioni di polizia giudiziaria, anche grazie all’utilizzo di Squadre Investigative Comuni. Il successo dell’operazione “Fiori di primavera”, come sottolineato dal Procuratore Nazionale Antimafia, è dovuto alla totale collaborazione tra gli uffici delle due sponde dell’Adriatico in una Squadra di investigazione comune, costituita a Tirana l’1 dicembre 2016 con un apposito accordo siglato tra la Procura della Repubblica di Lecce e la Procura della Repubblica per i Crimini Gravi d’Albania. L’inchiesta ha permesso di sgominare quattro distinte associazioni criminali italo-albanesi con basi operative in provincia di Lecce e ramificazioni in altre regioni italiane ed i 22 destinatari delle misure cautelari sono stati tutti ritenuti responsabili di traffico internazionale di stupefacenti e di introduzione nel territorio italiano di armi e munizioni. Inoltre, è utile ricordare che, il 26 febbraio 2019, a coronamento dello sforzo congiunto della DIA e della Polizia albanese nel processo scaturito dall’operazione “Shefi”, già descritta nelle precedenti semestrali, il GUP presso il Tribunale di Bari670 ha emesso una sentenza di condanna nei confronti di 24 soggetti (italiani ed albanesi), con pene fino a 20 anni di reclusione, per i reati di cui agli art. 73 e 74 del D.P.R. 309/1990, con l’aggravante della transnazionalità. (….) Per quanto attiene al traffico delle armi, uno dei principali canali di approvvigionamento per i clan pugliesi è da individuarsi nelle organizzazioni criminali albanesi. Da un lato, infatti, la criminalità organizzata pugliese ha ormai consolidato una particolare inclinazione all’interazione con le mafie d’importazione (soprattutto albanesi ma anche montenegrine); dall’altro, l’estrema disponibilità di armi al di là dell’Adriatico ha favorito un mercato clandestino verso l’Italia, con sbarchi nei principali porti pugliesi ma anche negli approdi naturali (le cd. gubbie,nascondigli naturali del litorale salentino), attraverso i quali le armi vengono introdotte sul territorio nazionale utilizzando container, pescherecci o semplici gommoni. I quattrocento chilometri di costa di Puglia favoriscono anche altri traffici. Resta rilevante, in particolare attraverso il Canale d’Otranto, il fenomeno dell’immigrazione clandestina, generalmente finalizzato allo sfruttamento della prostituzione o del lavoro nero, cui si connette il fenomeno del “caporalato”, che interessa l’intera Regione e rispetto al quale è in atto una decisa azione di contrasto da parte delle Forze di Polizia e di tutte le Istituzioni. A ciò si aggiunge come i sequestri operati dalle Guardia di Finanza sembrerebbero attestare una ripresa, specialmente a Bari, anche del contrabbando di t.l.e. provenienti dai Paesi dell’Europa dell’est attraverso i porti di Ancona e Bari.Un ulteriore ambito in cui le cosche pugliesi continuano a dimostrare elevate competenze tecniche e capacità di interazione con le mafie tradizionali è quello del riciclaggio nei settori del gioco d’azzardo e delle scommesse on-line. L’illecita raccolta delle puntate su giochi e scommesse, posta in essere sul territorio italiano attraverso società ubicate all’estero (al fine di aggirare la più rigida normativa sul sistema concessorio-autorizzatorio del nostro Paese), costituisce un indotto di portata strategica, come dimostrato dalle inchieste parallelamente condotte, a novembre del 2018, dalle DDA di Bari (operazione “Scommessa”677), Reggio Calabria (operazione “Galassia”) e Catania (operazione “Gaming offline”) che hanno ricostruito una rete tra criminalità organizzata barese, ‘ndrangheta e mafia siciliana. L’attività, svolta in modo pressoché sovrapponibile dalle tre consorterie criminali, ha consentito una capillare infiltrazione dell’intero settore della raccolta del gioco, assicurando di fatto una posizione di predominio alle famiglie mafiose rispetto agli operatori del circuito legale e contribuendo in maniera determinante a rendere difficoltosa l’attività di controllo da parte degli organi istituzionali preposti, favorendo così il reimpiego di capitali illeciti. (….) In Puglia il livello d’infiltrazione della criminalità nella Pubblica Amministrazione è alto e l’analisi delle dinamiche evolutive dei fenomeni criminali sembrerebbe confermare che nella Regione si sta assistendo ad una crescita criminale ed al consolidamento di un’area grigia, punto di incontro tra mafiosi, imprenditori, liberi professionisti e rappresentanti infedeli della pubblica amministrazione. La forza intimidatrice delle organizzazioni criminali e la corruzione, favoriscono contesti ambientali inquinati e costituiscono i canali di collegamento tra la criminalità, specie di tipo mafioso, e la Pubblica Amministrazione.(….) L’elevata propensione delle organizzazioni mafiose a perseguire i consistenti interessi economici legati alla gestione della cosa pubblica trova conferma anche negli esiti di attività info-investigative sviluppate e concluse nel semestre in esame. Diverse inchieste avrebbero infatti dimostrato, a livello locale, l’esistenza di relazioni più o meno dirette tra esponenti della criminalità, imprenditori e amministratori locali o dipendenti di enti pubblici, finalizzate a favorire gli interessi delle cosche nell’aggiudicazione di appalti e commesse pubbliche o semplicemente nella gestione di esercizi commerciali spesso utilizzati quali strumenti per il riciclaggio. Del resto, al pari delle altre mafie, la criminalità organizzata pugliese, per accrescere il proprio potere sul territorio presta particolare attenzione ai rapporti con il tessuto politico, utilizzando le tornate elettorali politiche ed amministrative nonché il voto di scambio come strumenti di infiltrazione e condizionamento delle amministrazioni territoriali. (…..) Quanto sopra descritto trova conferma anche nell’elevato numero di interdittive antimafia emesse nel semestre dalle Prefetture-UTG pugliesi. In generale, i settori per i quali i provvedimenti amministrativi e giudiziari evidenziano i maggiori rischi di inquinamento attengono alla gestione del ciclo dei rifiuti, agli affidamenti di servizi pubblici (tra cui quelli cimiteriali), all’edilizia residenziale pubblica, agli appalti per la costruzione e manutenzione degli impianti sportivi, ma anche alla gestione dei parcheggi, delle assunzioni di ausiliari del traffico, nonché, in qualche caso, perfino dei beni confiscati alle mafie. (….)

 Provincia di Lecce

Anche nel periodo in esame le storiche compagini mafiose operanti nel territorio leccese hanno fortemente risentito dell’azione di contrasto delle Forze di polizia e dalla magistratura, che si è avvalsa anche degli apporti collaborativi con la giustizia di alcuni boss della sacra corona unita e della criminalità organizzata salentina. Infatti, sotto l’aspetto associativo e organizzativo, i sodalizi sembrano attraversare un periodo particolarmente delicato e mostrano moduli organizzativi più reticolari e di profilo meno verticistico rispetto al passato. La mancanza, inoltre, di figure apicali, capaci di associare sotto un’unica regia le attività illecite, ha determinato la formazione di una galassia criminale in cui criminalità organizzata e comune si fondono, dando luogo ad una sorta di network delinquenziale. Nel semestre in esame, sebbene non si possano escludere criticità connesse a mire espansionistiche o a tentativi di supremazia per il controllo del territorio, non sembra ancora vacillare l’intesa criminale siglata tra la consorterie …. attive nel traffico di stupefacenti e nelle estorsioni ….. anche con l’imposizione di servizi di guardiania e di vigilanza a cantieri, esercizi commerciali, locali pubblici e privati ed in occasione di pubblici spettacoli - al recupero crediti, all’esercizio abusivo del gioco d’azzardo ed al controllo di attività economiche. (….)

Dall’attività investigativa emerge, in particolare, il ruolo delle donne del clan che, nella gestione del malaffare, avevano compiti di primo piano, sovrintendendo allo svolgimento di tutte le attività delittuose. In provincia si rileva la presenza anche di altri sodalizi, alcuni dei quali notevolmente ridimensionati rispetto al passato …. la cui capacità criminale si è manifestata nel dal traffico delle sostanze stupefacenti, nelle estorsioni e nelle frodi sportive. (……).La costa leccese, quindi, continua a rappresentare, per la vicina Albania, il primo attracco fondamentale per rifornire di marijuana, e non solo, i mercati italiani ed europei. (…..). È emersa, inoltre, la complicità di soggetti leccesi e brindisini anche nelle fasi del temporaneo stoccaggio delle partite di sostanze stupefacenti in attesa della loro successiva consegna ai soggetti incaricati dello smercio. La struttura imprenditoriale dedita al traffico poteva, altresì, contare sui canali calabresi per l’approvvigionamento di cocaina. Il controllo del mercato della droga e delle relative piazze di spaccio è spesso causa di attriti e scontri sanguinosi fra compagini criminali che insistono sul medesimo territorio. (….).Gli stabili collegamenti tra sodalizi pugliesi e gruppi criminali dei Paesi dell’area balcanica, in particolare albanesi, sono risultati strumentali non solo al traffico di stupefacenti e al contrabbando di tabacchi ma anche a quello dell’immigrazione clandestina, in ciò avvalendosi di motovelieri con al comando scafisti originari dell’Est, ucraini, russi e georgiani. Un’ulteriore fenomenologia criminale che sembra ugualmente interessare le coste salentine è il traffico di armi dall’Albania e dal Montenegro. (….) Oltre agli stupefacenti e alle armi, le estorsioni continuano a costituire un’importante fonte di guadagno. Non sono, infatti, mancati nel semestre in esame i tipici segnali intimidatori e violenti in danno di beni mobili ed immobili di proprietà di artigiani, commercianti e titolari di imprese turistiche stagionali. A ciò si aggiunge i reinvestimenti dei capitali cosi acquisiti in attività commerciali (pizzerie, ristoranti e bar) e strutture ricettive turistico-alberghiere, nonché i tentativi d’infiltrarsi nel settore agroalimentare.

Nella tendenziale disomogeneità che contraddistingue il panorama criminale del circondario salentino, si ravvisa comunque la comune capacità dei sodalizi di estendere i propri affari nel settore dei giochi e scommesse, anche on line, nonché nel condizionamento della pubblica amministrazione. L’interesse da parte della criminalità verso quest’ultimo settore era già emerso in occasione dello scioglimento delle amministrazioni comunali (….). L’azione di contrasto si è espressa anche con l’adozione di misure di prevenzione patrimoniali. (….)
Per ciò che concerne il contesto interno, la struttura burocratica, che comprende n. 29  unità, oltre al Segretario generale ed un Funzionario con contratto ex art. 110 D. lgs. n. 267/2000, è suddivisa in 5 settori tra i quali sono ripartite le competenze funzionali specialistiche collegate agli ambiti di attività dell’Ente. Sono presenti inoltre n. 5 Lavoratori Socialmente Utili, che contribuiscono allo svolgimento dei servizi e delle funzioni connesse. 
Nelle strutture settoriali è presente personale numericamente ridotto per la cura dei procedimenti di competenza, complessi e numerosi in rapporto alla classe demografica dell’Ente; infatti su ogni ente locale, gravano adempimenti e competenze scarsamente differenziati in rapporto al numero di abitanti né all’ampiezza del territorio o al diverso livello finanziario dell’economia locale. Inoltre la struttura registra la presenza di personale di categorie A e B in misura proporzionalmente superiore ai dipendenti di cat. C e D. Infatti risultano presenti n. 16 dipendenti di cat. A e B, n. 12 di cat. C, n. 1 di cat. D. I settori dell’area tecnica e della Polizia Municipale sono assegnati alla responsabilità di un Professionista assunto con contratto a tempo determinato e parte time ex art. 110 D. Lgs. n. 267/2000, mentre il settore segreteria – affari generali è assegnato ad interim al Segretario Generale. L’unico settore dotato di Dipendente di cat. D con funzioni di Posizione Organizzativa è il settore economico finanziario. 
Dal punto di vista della cultura organizzativa, occorre continuare ad agire sulle leve utili a migliorare il livello di coesione e collaborazione tra i diversi “attori” interni nello svolgimento delle rispettive funzioni anche in tema di “valori”.

Le regole previste e definite, per quanto suscettibili di miglioramento, sono formalmente conosciute dal personale tutto, ma si registra in alcuni livelli di personale scarsa consapevolezza in tema di assunzione delle responsabilità connesse alle competenze assegnate. A tal proposito si proseguirà nella verifica e nel controllo di comportamenti inadeguati rispetto alle regole generali di condotta per riportare, laddove necessario, ad un livello soddisfacente l’attuazione dei basilari principi dell’agire della Pubblica Amministrazione.
